
Disastri ecologici in Francia
e in Tunisia. Maree nere a
pochi giorni dal referendum
FRANCIA – Il danneggiamento accidentale di una condotta Total,
provocato da una scavatrice,  ha causato la fuoriuscita di
centinaia di litri di greggio. L’incidente è avvenuto nel
corso di alcuni lavori di sbancamento del sito sull’estuario
della Loira. La condotta sotterranea collegava la raffineria
Total di Donges a un deposito a Vern-sur-Seiche, nei pressi di
Rennes. Lo sversamento potenziale di idrocarburi è di circa
550mila litri.

LAMPEDUSA – Una marea nera si è riversata a 120 chilometri da
Lampedusa, a causa di una perdita di petrolio proveniente da
una piattaforma offshore.

Lo scorso 13 marzo, una marea nera si è riversata al largo
delle coste appartenenti alle isole Kerkennah, nella regione
di Sfax in Tunisia.

Sembra che responsabile dello sversamento in mare di petrolio
sia una piccola impresa petrolifera locale, la Thyna Petroleum
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Services.

Secondo il Ministero dell’Industria e dell’Energia tunisino,
ci sarebbe stata “una perdita di petrolio alla sommità del
pozzo,  “Cercina  7”  (che  dista  circa  7  km  dalla  costa),
derivanti da una rottura della provetta di controllo, un tubo
con un diametro di circa 10 millimetri”. Al momento non è
ancora disponibile alcun dato sulla quantità dispersa in mare
di combustibile fossile.

La  marea  nera  che  ha  interessato  le  isole  Kerkennah,  che
vivono di pesca e turismo, ha provocato molte proteste nella
popolazione locale. Nonostante questo, i media hanno dato poca
attenzione alla notizia.

Sembra che le autorità tunisine siano già riuscite a contenere
la marea nera ma, attualmente, non è dato sapere la quantità
di petrolio riversato in mare e i danni sull’ecosistema.

Enzo di Salvatore, del Comitato NoTriv, spiega: “L’accaduto
dimostra che non esistono progetti petroliferi che possano
ritenersi  al  riparo  dal  rischio  di  incidenti  rilevanti.
Diventa  sempre  più  urgente  interessare  della  questione
l’Unione europea e indire presto una conferenza dei Paesi del
Mediterraneo affinché si discuta seriamente del problema“.

E  come  sottolinea  ,  Rossella  Muroni  ,  presidente  di
Legambiente, “anche in Italia un eventuale incidente nei pozzi
petroliferi offshore o durante il trasporto di greggio sarebbe
fonte di danni incalcolabili con effetti immediati e a lungo
termine su ambiente, qualità della vita, turismo e pesca. La
fuoriuscita  dal  petrolio,  necessaria  anche  per  fermare  il
cambiamento climatico, deve essere graduale ma deve partire
subito con un segnale netto. Come quello che chiediamo agli
italiani: votare sì al referendum del 17 aprile per fermare le
trivelle entro le 12 miglia dalla costa”.

Al momento le autorità tunisine hanno dichiarato che è stato
attivato il protocollo di sicurezza e di contenimento disastri



ambientali  e  sono  in  corso  le  procedure  di  bonifica  e
valutazione  d’impatto  ambientale.

La piccola compagnia tunisina, Thyna Petroleum Services, non
ha emesso ancora alcun comunicato.

ITALIA  –  Sbarchi  e
terrorismo:  l’Ue  deve
comportarsi in modo solidale.
Salvini:  “Controllare  i
luoghi di ritrovo islamici”
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Tunisia,  Francia,  ma  anche  Kuwait  e  Somalia.  La  jihad  si
scatena nel venerdì del Ramadan colpendo tre continenti quasi
simultaneamente.  Gli  attentati  hanno  dimostrato  come  il
terrorismo  possa  colpire  ovunque  senza  preavviso.  E  che
proprio  su  questo  fatto  gioca  per  scatenare  la  paura  nei
cittadini. Ma senza dubbio il periodo è particolare, e fra
Expo e Vaticano l’Italia ha molti obbiettivi sensibili. Per
questo  motivo  il  ministro  degli  Interni  Angelino  Alfano,
intervenendo  a  un  convegno  sulla  legalità  a  Milano,  ha
annunciato: “nessun paese a rischio zero, abbiamo elevato il
livello di allerta per risensibilizzare le unità a presidio
dei luoghi sensibili. Abbiamo diramato l’allerta a prefetture
e questure”. Nonostante questo, però, le polemiche non sono
mancate. In particolare con la Lega Nord.

Il più critico è stato Matteo Salvini, che dal suo profilo
Facebook  ha  sparato  due  bordate  contro  la  gestione  del
ministro dell’Interno. “Ci hanno dichiarato guerra? – scrive
in un primo post – Controllare le presenze e i luoghi di
ritrovo  islamici  in  Italia.  Ritirare  le  truppe  Nato  dai
confini  con  la  Russia,  e  dislocarle  in  Nordafrica  e  in
Medioriente.  Ritirare  buona  parte  dei  soldati  italiani  in
missione nel mondo. Bloccare ogni sbarco sulle coste italiane,
e difendere i confini”. Venti di guerra insomma, che secondo
Salvini né il Governo né tantomeno Alfano sono in grado di
gestire: “A Roma è stato arrestato un pakistano, che avrebbe a
sua  volta  ospitato  un  altro  terrorista  islamico.  Ma  noi
abbiamo Renzi e Alfano che ci proteggono. Siete tranquilli
vero?”, ironizza ancora il leader della Lega. A mettere il
carico  da  dodici  ci  pensa  poi  Roberto  Calderoli,
vicepresidente  del  Senato:  “Chi  si  scandalizza  quando
chiediamo i controlli alle frontiere capirà che far entrare
illegalmente una cifra enorme di persone nel nostro paese e
lasciare che girino indisturbate, magari scroccando vitto e
alloggio a spese nostre, è un rischio enorme, non solo per la
nostra sicurezza, ma per la sopravvivenza stessa dell’intera
civiltà occidentale?”.



Nonostante le critiche della Lega Alfano ha difeso il suo
operato,  dimostrando  come  non  ci  sia  nesso  fra  aumento
dell’immigrazione e criminalità o terrorismo: “nel 2014 c’è
stato un calo dei reati del 7,7%, nel primo quadrimestre del
2015 un calo tra il 14 e il 15%. Nel 2014 c’è stato un aumento
del  flusso  migratorio  dovuto  principalmente  all’instabilità
della Libia. È indimostrabile che vi sia stato un aumento dei
reati in conseguenza di un aumento dell’immigrazione. Questa è
la realtà, poi c’è la percezione dovuta anche a certe campagne
politiche  che  sollecitano  le  paure  più  profonde  dei
cittadini”.

Non si contano più le imbarcazioni stracariche di disperati in
cui molti di essi trovano la morte, soffocati da altri corpi
ammonticchiati,  gettati  in  mare  da  scafisti  senza  pietà,
sfiniti dagli stenti.

E  ogni  volta  che  un  battello  affonda  o  si  trasforma  in
trappola  esiziale,  si  accendono  discussioni  acide  sulle
capacità  italiane  di  soccorrere  adeguatamente  chi  è  in
pericolo. Si fanno sempre gli stessi discorsi, si tirano in
ballo  i  soliti  argomenti.  La  Lega  sostiene  che  i  popoli
affamati vanno aiutati nei luoghi di nascita e dove soffrono
come se fosse semplice farlo: con quali soldi? I negoziati tra
Italia  e  Libia,  che  ai  tempi  di  Gheddafi  prevedevano  un
controllo  delle  partenze  dall’Africa,  sono  stati  azzerati,
cosicché i migranti seguitano a giungere numerosi sulle nostre
coste; e noi con gli scarsi mezzi di cui disponiamo siamo
obbligati ad ospitarli inadeguatamente dopo averli tratti in
salvo.

Malta se ne infischia e non si cura di chi crepa in mare. Gli
spagnoli attuano il sistema dei respingimenti violenti, le
immagini dei quali sono state trasmesse dalla televisione. In
sintesi. Nessuno si occupa dei poveri cristi che abbandonano
l’Africa  attratti  dall’illusione  di  conquistare  un  mondo
migliore.  La  stessa  Europa,  di  cui  il  nostro  Paese  è  la
propaggine meridionale (la più vicina al Continente nero),



dimostra una gelida insensibilità verso i poveri del Sud. E ci
ordina: arrangiatevi e cercate di comportarvi umanamente nei
loro confronti, altrimenti vi condanniamo. E ci condanna anche
quando abbiamo agito al massimo delle nostre potenzialità.

In pratica nel Mediterraneo è impegnata soltanto l’Italia nel
gravoso compito di prevenire tragedie o almeno di ridurne la
portata. L’Ue non interviene e noi non siamo stati in grado di
pretendere  dai  nostri  partner  nemmeno  un  finanziamento  da
utilizzarsi  per  realizzare  le  strutture  necessarie  ad
accogliere  decentemente  i  disgraziati  provenienti
dall’infelice mondo della fame e del disagio. Oltre a pagare
il  conto  dei  salvataggi,  dobbiamo  anche  sopportare  gli
insulti di chi verso di noi usa atteggiarsi a maestro di
civiltà.

È arrivato il momento in cui l’Italia è chiamata a presiedere
il vertice delle istituzioni europee. Sarà Matteo Renzi a
sedersi sullo scranno più alto e a esercitare una serie di
poteri non certo di secondo piano.

Verificheremo se ha la personalità per imporre alla Ue di
comportarsi in modo solidale, come si conviene a una comunità
di Stati.



SIRIA  –  L’Isis  rapisce
ancora:  86  eritrei  e  una
bambina assira
In Libia si regista un altro rapimento di cristiani da parte
dell’Isis, lo annuncia Meron Estefanos, la direttrice della
ong  svedese  Eritrean  Initiative  on  Refugee:  86  migranti
eritrei,  tra  i  quali  12  donne  e  bambini,  di  religione
cristiana sarebbero stati sequestrati mentre erano in viaggio
verso Tripoli. I jihadisti avrebbero separato i cristiani dai
migranti musulmani dopo averli interrogati sul Corano, e hanno
lasciato questi ultimi liberi.

Sono stati 3480 i migranti salvati  in 15  barconi alla deriva
al largo della Libia in un’operazione congiunta alle quale
hanno partecipato navi italiane e straniere. Le richieste di
soccorso erano giunte in mattinata alla centrale operativa
della  Guardia  Costiera  tramite  telefono  satellitare.  Le
imbarcazioni, 9 barconi e 6 gommoni, si trovavano in un tratto
di mare a circa 45 miglia dalle coste libiche. In particolare,
SkyNews ha riferito che la nave inglese Hms Bulwark, con a
bordo il ministro della Difesa, Michael Fallon, ha fatto rotta
«a  tutta  velocità»  verso  la  Libia  per  prendere  parte  a
un’operazione di salvataggio di «migliaia» di migranti alla
deriva nel Mediterraneo su 14 barconi, ciascuno con a bordo
decine o centinaia di persone.

Si è trattato di un’operazione senza precedenti, con tutte le
navi  europee  dell’area  che  hanno  ricevuto  l’ordine  di
lanciarsi al soccorso, sostiene Skynews. Fallon aveva comunque
chiesto  che  anche  «altre  marine  europee  vengano  nel
Mediterraneo ad aiutare». La maggioranza dei migranti sarà
sbarcata  in  Italia,  in  Grecia,  a  Malta  o  in  altri  paesi
rivieraschi:  proprio  la  Gran  Bretagna,  infatti,  si  è  già
chiamata fuori da ogni ipotesi di ripartizione di quote di
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migranti.
Anche Moas e Medici senza Frontiere al lavoro: 2000 già in
salvo
Alle operazioni di soccorso hanno partecipato tre motovedette
e un aereo ATR42 della Guardia Costiera, unità della Guardia
di Finanza e della Marina Militare Italiana, il rimorchiatore
Phoenix, le navi della Marina militare tedesca Hessen e Berlin
e  la  nave  Le  Eithne  appartenente  alla  Marina  militare
irlandese, ma anche le unità di Moas (Migrant Offshore Aid
Station,  l’Ong  maltese  fondata  da  Christopher  e  Regina
Catrambone)  e  Medici  Senza  Frontiere,  e  proprio  il  Moas
segnala che il coordinamento dei soccorsi tra navi italiane,
tedesche e irlandesi ha salvato 2000 persone da 5 scafi. Di
queste, 372 provenienti dall’Eritrea sono ora imbarcate sulla
Phoenix e già dirette verso la Sicilia.

Tra  gennaio  e  maggio  l’Italia  ha  registrato  circa  46.500
arrivi, registrando un incremento del 12% rispetto allo stesso
periodo del 2014. Lo ribadisce lo stesso Unhcr. Le proiezioni
per  il  2015  riguardano  circa  200.000  persone,  contro  il
170.000 dello scorso anno. E domenica, nel primo pomeriggio,
arriveranno altri 650 migranti al porto di Palermo: sono stati
soccorsi nei giorni scorsi nel Canale di Sicilia e saranno
ospitati nei centri di accoglienza di Palermo e provincia.
Altri 105, prevalentemente nigeriani, somali o del Burkina
Faso, sono giunti a Pozzallo già sabato pomeriggio con una
nave militare, mentre altri 106 sono sbarcati a Lampedusa dopo
essere stati soccorsi dalla Guardia di finanza. Non fanno
parte del conteggio dei circa 3.000 in difficoltà.

SIRIA – «I miliziani avevano intimato a tutti i cristiani di
lasciare  il  villaggio,  altrimenti  sarebbero  stati  uccisi.
Nonostante questo, noi avevamo deciso di rimanere nella nostra
casa. Il 22 agosto ci hanno fatti salire con la forza su un
autobus dicendo che ci portavano nella clinica di Qaraqosh.
Dopo, hanno aperto le nostre borse in cerca di soldi e di
gioielli. Un uomo dell’Isis si è accorto che tenevo Cristina



tra  le  braccia  e  l’ha  presa  con  la  forza.  Supplicavo  di
riavere  mia  figlia  ma  l’unica  risposta  è  stata:  “Sali
sull’autobus o ti ammazzo”. Non ho potuto fare niente». Aida
Ebada  appartiene  alla  comunità  dei  cristiani  assiri  della
piana di Ninive, in Iraq, culla storica del cristianesimo
mesopotamico. Il Califfato li ha derubati e umiliati, cacciati
dalle case e dalle chiese, e in alcuni casi portato via anche
i loro bambini, come Cristina di tre anni.
L’appello
A Erbil, in un campo profughi dove alla fine Aida è scappata
con il marito e gli altri quattro figli, una delegazione di
frati della Basilica di San Francesco d’Assisi ha ascoltato la
sua testimonianza. Il dolore di questa madre li ha spinti a
lanciare  un  appello  con  l’hashtag  #savecristina:  Salvate
Cristina. Le missioni e le mense francescane d’Italia intanto
hanno attivato il numero solidale 45505 dal 7 al 26 giugno per
aiutare i profughi in Iraq.

Con la foto incorniciata della bambina in mano e il volto
quarantatreenne  sfigurato  da  rughe  centenarie  e  occhiaie
profonde,  la  madre  ripete  da  dieci  mesi  il  racconto  del
rapimento. L’ha denunciato alla tv irachena, ne ha parlato a
numerosi siti cristiani, lo ha spiegato agli attivisti di
Amnesty  International.  Non  ha  intenzione  di  smettere.  La
vicenda di Cristina è una delle numerose violenze contro i
minorenni avvenute in questi mesi nel califfato.

Lo scorso febbraio, diciotto esperti del Comitato Onu sui
diritti dell’Infanzia hanno denunciato che «i bambini delle
minoranze etniche e religiose vengono uccisi sistematicamente
dall’Isis: ci sono stati ripetuti casi di esecuzioni di massa,
come  pure  notizie  di  decapitazioni,  crocifissioni  e  di
minorenni sepolti vivi». Le vittime appartengono soprattutto a
minoranze, come gli yazidi e i cristiani, ma sono anche sciiti
e sunniti. Il rapporto denunciava la vendita dei bambini come
schiavi e le violenze sessuali sistematiche. Secondo alcune
testimonianze, i piccoli schiavi al mercato di Mosul vengono



«esposti con i cartellini con il prezzo» e quello più alto è
riservato a maschi e femmine di età compresa tra uno e nove
anni (proprio come Cristina). La madre chiede al mondo di non
restare indifferente. «Queste cose che stanno succedendo in
Iraq, come rapire una bambina innocente, e questi crimini come
rubare il denaro, togliere tutto alla gente… che cos’è tutto
questo? Questo non è umano. Che cosa abbiamo fatto di male?
Restituitemi mia figlia».

Masse  di  profughi  e
pirateria.  I  Jihadisti
trafficano  morte  nel
Mediterraneo
La  notizia  più  terribile  della  settimana   è  quella
del peschereccio di soli 30 metri con più di 700 persone a
bordo affondato a una settantina di chilometri a nord delle
coste  libiche,  mentre  era  diretto  verso  la  Sicilia.   Il
peschereccio  si  sarebbe  capovolto  quando  stava  per  essere
raggiunto da una nave commerciale, la King Jacob, allertata
dalla Guardia Costiera. Sono solo 28 i sopravvissuti. Più di
due volte il naufragio di Lampedusa.
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Ma l’indignazione nasce ricordando che la tragedia è in atto
nell’indifferenza generale dall’inizio del 2015. Con l’Unione
Europea che non trova motivi d’urgenza per modificare nè le
limitazioni  dell’operazione  Triton  (pattugliamento  limitato
alle  acque  di  Schengen),  nè  gli  accordi  di  Dublino
sull’accoglienza  dei  richiedenti  asilo.

I morti del Mediterraneo sono le vittime di una guerra feroce
nella quale ci nascondiamo, dopo aver ceduto ai trafficanti di
morte il monopolio sulle coste nordafricane e su vasti tratti
del nostro mare.

Lo dimostra anche l’episodio del peschereccio siciliano che è
stato attaccato e poi sequestrato da uomini armati che lo
hanno  abbordato  con  un  grosso  rimorchiatore.  Il  motopesca
“Airone”, del compartimento marittimo di Mazara del Vallo si
trovava  a  30/40  miglia  dalla  costa  della  città  libica  di
Misurata quando è stato dirottato verso il paese nordafricano.
A dare l’allarme via radio alla Guardia costiera è stato un
altro peschereccio siciliano che si trovava a poca distanza
dall’Airone.

L’imbarcazione  che  ha  abbordato  il  peschereccio  non  aveva
contrassegni militari o simili.

Non è un caso isolato: per decenni motopescherecci italiani
sono stati sequestrati dalle autorità di Tripoli, ma perché
veniva  contestato  lo  sconfinamento  in  acque  territoriali
libiche. Ora, però, il timore principale è che il motopesca
possa  essere  stato  sequestrato  da  miliziani  jihadisti  che
controllano una parte del paese.

La Libia è stata terra di pirati dalla fine del Settecento, al
punto che i Marines vi sbarcarono nel 1805 per un’incursione
di terra ancora oggi ricordata nel loro inno, e può tornarlo
perché la cattura di navi commerciali in transito è la forma
più agile per trovare risorse. Basti pensare che davanti alle
coste  libiche  passa  il  traffico  marittimo  che  collega



Gibilterra al Canale di Suez, ovvero l’Atlantico all’Estremo
Oriente.

Le coste fra Derna e Sirte, area di insediamento jihadista,
offrono facile riparo a possibili barchini che, sul modello
degli  Al  Shabaab,  potrebbero  minacciare  le  rotte  nel
Mediterraneo Centrale trasformandosi in una fonte di auto-
sostentamento  per  qualsiasi  gruppo  terroristico  o  clan
criminale. Uno dei principi su cui si basa lo Stato Islamico è
mantenersi  con  le  risorse  trovate  in  loco,  come  è  nella
tradizione delle tribù del deserto, e in Libia si tratta del
mare e del greggio. Da qui lo scenario anche del possibile uso
delle acque antistanti alla Libia per traffici illeciti di
petrolio da vendere sul mercato nero e armi da importare da
ovunque, in maniera analoga a quanto i jihadisti riescono
attualmente a fare lungo il confine fra lo Stato Islamico – ex
Siria-Iraq – e la Turchia di Recep Tayyp Erdogan.
Per  questo  è  stato  presentato   al  Consiglio  di  Sicurezza
dell’Onu il rapporto di un gruppo di esperti che sostiene la
necessità  di  una  «forza  marittima  internazionale»  per
sorvegliare le coste libiche «visto che il governo in carica è
impossibilitato a farlo». Lo scenario di un Golfo della Sirte
in balia dei barchini-kamikaze dei jihadisti trasformato in
piattaforma  di  traffici  illegali  di  armi  e  petrolio  nel
Mediterraneo  è  una  prospettiva  da  far  tremare  i  polsi,
divenuta reale a causa del collasso delle autorità di Tripoli
e dell’insediamento lungo la costa di gruppi, clan, tribù e
cellule di fedeltà diversa ma accomunate dalla volontà di
aumentare i profitti.
È in tale cornice che l’Alto Commissariato Onu per i Rifugiati
 ha avvertito l’Unione Europea sulla verosimile possibilità di
un  «aumento  massiccio»  dell’immigrazione  clandestina  dal
Maghreb: se nel 2014 gli arrivi sono stati 220 mila il numero
potrebbe  moltiplicarsi  per  l’estensione  delle  aree  di
instabilità e l’aumentata capacità dei trafficanti di gestire
i flussi.
È l’intero Mediterraneo a dover fare i conti con i pericoli



libici.

Perchè l’Ue non agisce e consente stragi di massa voltandosi
dall’altra parte?

International  day  of
Happiness,  ma  il  mondo
guerreggia in 30 conflitti
Siamo caduti nel buco nero di un conflitto di tutti contro
tutti di cui non si intravede la fine eppure oggi si festeggia
il giorno della felicità. Quale? E dove prenderla? Perchè si
dovrebbe  essere  felici  se  non  si  riesce  nemmeno  a  essere
contenti?  Trovo  che  questa  sia  la  festa  più  ipocrita  che
potessero istituire, visto che non riescono a garantire un
sano tenore di vita nemmeno ai cittadini dei paesi più ricchi
e sviluppati del mondo. Ormai sopravviviamo e lo dimostrano
 le indagini per la misurazione della F.i.l. (Felicità interna
lorda. Il termine FIL fu coniato all’inizio degli Settanta dal
re del Butan, Jigme Singye Wangchuck), che prendono in esame
variabili atte a cogliere il grado di coesione sociale del
sistema,  come  i  tassi  di  criminalità,  la  presenza  di
istituzioni democratiche o il rispetto dei diritti civili.
Anche questa, tra crisi e guerre, con il Pil ha raggiunto i
minimi storici.
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Essendo la  socialità  la tendenza innata degli individui a
convivere tra di loro, la nostra vita è tanto più felice
quanto più ricche sono le nostre relazioni sociali. Perciò il
concetto di benessere basato sul reddito o sul reddito pro
capite  deve  essere  allargato  per  includere  variabili
economiche  diverse  e  considerare  un  insieme  ampio  di
indicatori, quali  il numero di ore lavorate, il tasso di
disoccupazione, la mortalità infantile, l’incidenza di diverse
malattie, la speranza di vita, per valutare direttamente il
benessere psichico attraverso variabili quali il numero di
suicidi, la diffusione dell’utilizzo di psicofarmaci oppure
attraverso indagini nella popolazione che stimino il grado di
soddisfazione percepito dai cittadini.

La  classifica  che  mette  al  primo  posto  il  Costa  Rica,
 definendolo il paese più felice del mondo,  non  include
nell’elenco  i  paesi  più  infelici  e  forse  bisognerebbe
invertirla  e  domandarsi  qual  è  il  paese  più  infelice.

Mentre  le  guerre  in  Siria,  Iraq  e  Ucraina  riscuotono
l’interesse  dei  mezzi  d’informazione  occidentali,  sono  una
trentina gli altri conflitti di cui si parla pochissimo e che,
in assenza di interventi, continueranno a colpire milioni di
persone.

Le  guerre  civili  nella  regione  del  Darfur  e  negli  stati
meridionali del Sudan sono quasi sparite dai mass media anche
se  riguardano  moltissime  persone  e  nel  solo  Darfur  hanno
provocato 2,4 milioni di profughi.

La crisi nel vicino Sud Sudan è trascurata invece avrebbe un
urgente  bisogno  di  attenzione:  è  l’opinione  di  Jean-Marie
Guéhenno, presidente dell’International crisis group, con sede
a  Bruxelles,  che  sta  attualmente  monitorandole  guerre
presenti  in  tutto  il  mondo.

Il Sud Sudan, l’Afghanistan e la Siria sono stati considerati
nel  2014  i  paesi  meno  pacifici  del  mondo,  secondo  la



classifica annuale compilata dall’Institute for economics and
peace.

“L’orribile violenza alla quale si assiste ancora in Sud Sudan
va avanti perché non c’è alcuna forma di pressione da parte
dell’opinione pubblica”, sostiene Guéhenno.

Il secondo anno di guerra civile sta portando il paese più
giovane del mondo sull’orlo della bancarotta e della carestia,
e le violenze hanno costretto alla fuga almeno 1,9 milioni dei
suoi 11 milioni di abitanti, uccidendone più di diecimila.

Secondo  Guéhenno,  se  il  Sud  Sudan  ricevesse  una  maggiore
attenzione  dai  mezzi  d’informazione  occidentali,  potrebbero
essere adottate misure come un embargo sulle armi o un’azione
seria  per  tagliare  i  finanziamenti  alla  guerra  e  simili
pressioni avrebbero un seguito al Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite.

“Eppure questo conflitto resta fuori dei radar, tranne quando
si verificano scontri più gravi”, afferma.

La Nigeria è un altro paese che risente della scarsità di
notizie sui conflitti interni.
Anche se gli attacchi dei militanti islamisti di Boko haram
ottengono qualche copertura, lo stesso non si può dire per le
tensioni  in  corso  altrove.  Secondo  Guéhenno,  potrebbero
esplodere gravi scontri nella regione del delta del Niger,
ricca di petrolio.

“Nel caso di episodi di violenza dopo le elezioni, la notizia
finirebbe su tutte le prime pagine perché la Nigeria è un
paese  molto  importante  in  Africa.  Ma  sarebbe  meglio  se
questioni del genere fossero affrontate già da adesso”, ha
aggiunto.

Nell’ultimo  decennio  il  numero  di  conflitti  nel  mondo  è
rimasto piuttosto stabile, oscillando fra i 31 e i 37, ma alla
metà del 2014 il numero di profughi in fuga dalle guerre ha



toccato il suo apice dal 1996.

Tuttavia, molte guerre compaiono raramente sui giornali o le
tv occidentali.

Nel 2014 gli scontri nella regione orientale della Repubblica
Democratica del Congo hanno costretto circa 770mila persone
alla fuga, portando il numero totale di profughi a 2,7 milioni
in un paese di 68 milioni di abitanti. Più di venti gruppi
armati sono attivi solo nella provincia del Kivu Nord.

Altri  conflitti  sono  in  corso  in  Somalia,  Yemen,  Libia,
Repubblica Centrafricana e Pakistan. Dopo il ritiro di gran
parte delle truppe straniere, anche l’Afghanistan riceve meno
attenzione.

Secondo i ricercatori, non è necessariamente la portata del
conflitto ad attirare le attenzioni dei giornalisti.

Virgil  Hawkins,  professore  associato  alla  Osaka  school  of
international public policy dell’Osaka university in Giappone,
ha osservato come il conflitto israelo-palestinese abbia una
copertura  mediatica  significativa  nonostante  il  numero  di
vittime  sia  inferiore  rispetto  a  quelle  della  Repubblica
Democratica del Congo.

Hawkins  ha  paragonato  l’interesse  riservato  dai  mezzi
d’informazione all’inizio di gennaio all’attentato islamista
contro il settimanale satirico Charlie Hebdo a Parigi con il
relativo silenzio su una serie di massacri compiuti quasi
contemporaneamente da Boko haram in Nigeria.

“Le differenze non sono dovute al tipo di atrocità commesse,
ma al luogo dove queste atrocità sono commesse e alle loro
vittime”, ha scritto in un blog.

“Ci  sono  molti  conflitti  relativamente  piccoli  che  covano
sotto  la  cenere  in  paesi  come  l’India,  la  Thailandia,  la
Russia, la Turchia, la Birmania e l’Etiopia che non dovrebbero



essere ignorati”, aggiunge.

I conflitti di portata ridotta spesso diventano più grandi nel
momento in cui si collegano a una tematica più ampia, afferma
Guéhenno.  Per  anni  nessuno  ha  fatto  molto  caso  ai
microconflitti in corso nel Mali settentrionale, finché non
sono diventati per il movimento jihadista un’opportunità per
creare delle basi in quel territorio. “All’improvviso sono
diventati strategici”, osserva Guéhenno.

“È molto difficile per i leader politici sollecitare un’azione
politica su questioni che non riscuotono un grande interesse
nei  paesi  occidentali”,  conclude.  “Quando  le  persone
cominciano a essere uccise, allora c’è la mobilitazione”

Solo in Siria si contanto 220mila morti in quattro anni.

Era il 15 marzo del 2011 quando a Daraa, nel sud del Paese, si
tenne la prima manifestazione contro il regime, dopo che il
mese prima un gruppo di studenti erano stati arrestati con
l’accusa di avere tracciato con lo spray slogan anti-regime.
Un fatto senza precedenti nei 40 anni al potere della famiglia
Assad. La reazione delle autorità di Damasco fu durissima. Nel
sangue  vennero  represse  anche  successive  manifestazioni  in
altre  città,  fino  a  quando  l’opposizione  cominciò  a  fare
ricorso  alle  armi  e  i  primi  militari  disertori  fondarono
l’Esercito libero siriano (Els). Da allora è stato un vortice
di violenza che sembra non dover avere fine.

Il regime di Assad è ancora in sella nonostante l’ingiunzione
lanciata fin dall’estate di quell’anno ad Assad dal presidente
americano Barack Obama e dalla Ue perché lasciasse il potere.
Il  regime  è  riuscito  a  imporsi  grazie  alla  fedeltà  della
maggior parte delle forze armate e all’appoggio dei suoi due
grandi  alleati,  la  Russia  e  l’Iran,  anche  se  attualmente
controlla con sicurezza solo una parte del territorio: da
Damasco, attraverso la regione centrale di Homs, fino alla
costa mediterranea, dove sono le roccaforti degli Assad. Nel



nord  Aleppo,  quella  che  era  una  splendida  città  capitale
economica  e  commerciale  della  Siria,  è  devastata  dai
combattimenti che da due anni e mezzo oppongono forze lealiste
e ribelli. Più a est lo Stato islamico impone la sua versione
oscurantista della Sharia nelle province di Al Hasakah e di
Raqqa.  A  sud,  presso  il  confine  con  la  parte  del  Golan
occupato  da  Israele,  proseguono  gli  scontri  con  gruppi
islamisti e il Fronte al Nusra, la branca siriana di Al Qaida,
mentre  consiglieri  iraniani  e  milizie  sciite  libanesi  di
Hezbollah appoggiano le forze lealiste.

Una  conferenza  di  pace  organizzata  all’inizio  del  2014  a
Ginevra è fallita dopo due sessioni e l’estate successiva il
mediatore dell’Onu e della Lega Araba, Lakhdar Brahimi, ha
gettato  la  spugna,  come  aveva  fatto  prima  di  lui  l’ex
segretario generale Kofi Annan. Il nuovo inviato speciale, il
diplomatico italo-svedese di lungo corso, Staffan de Mistura,
sta cercando di favorire un dialogo che parta da obiettivi
modesti,  come  tregue  locali  temporanee,  a  cominciare  da
Aleppo. Ma anche questa iniziativa sembra trovare notevoli
difficoltà.

L’Osservatorio nazionale per i diritti umani in Siria (Ondus)
ha detto di essere riuscito a documentare i casi di quasi
13.000 detenuti morti nelle carceri del regime per le torture
subite. Ma quando le atrocità non sono riprese in video è
impossibile che scuotano le coscienze come fanno le immagini
degli ostaggi occidentali decapitati dai fanatici dell’Isis.

L’ultimo attentato ha ucciso oltre venti persone (tra cui
quattro  italiani,  spagnoli  e  francesi)  al  museo  Bardo  di
Tunisi, a pochi passi dal Parlamento, che proprio in quelle
ore  stava  discutendo  le  leggi  antiterrorismo.  Ha  colpito
contemporaneamente  la  nascente  democrazia  araba  e  la  sua
fragile economia fondata sul turismo.

«La gente ancora non ha capito cosa è successo ma si tratta
del  più  grande  attentato  mai  avvenuto  nella  capitale



tunisina».

«Il  Bardo  è  il  simbolo  della  Tunisia»,  continua  il
blogger Youssef Cherif: «Nel colpirlo i terroristi dello Stato
Islamico  hanno  voluto  colpire  l’unico  Paese  in  cui  la
rivoluzione araba ha avuto successo».  Il Bardo, uno dei più
bei musei del Mediterraneo, raccoglie molti dei più preziosi
mosaici di epoca romana.

La  Tunisia  è  il  Paese  da  cui  era  partita  la  serie  di
rivoluzioni  che  nel  2011  hanno  sconvolto  il  Mediterraneo
mettendo  fine  al  regime  decennale  dei  dittatori  del  Nord
Africa. Ed è anche l’unico Paese che è riuscito ad eleggere
liberamente il suo Parlamento e a formare un governo di unità
nazionale in cui i laici di Nidaa Tounes e gli islamisti
Ennahada sono riusciti a confrontarsi. In Egitto infatti il
dittatore Hosni Mubarak è stato sostituito con un colpo di
stato  nel  2013  dal  collega  Abdel  Fattah  al-Sisi  che  ha
eliminato  fisicamente  o  imprigionato  tutti  i  principali
islamismi  del  Paese  senza  distinzione  tra  terroriste
conservatori.  La  Libia  invece  è  discesa  nel  caos  e
nell’anarchia  con  due  principali  fazioni  politiche  che  si
contendono il controllo e, nel farlo, lasciando territorio
libero ai barbuti dell’Is.

«La  democrazia  non  piace  agli  uomini  dell’Is  che  sono
allergici a qualsiasi cosa non sia esclusivamente religiosa»,
continua  Cherif:  «Da  mesi  sul  web  minacciavano  il  nostro
Paese,  il  più  secolare  del  mondo  arabo.  Avremmo  dovuto
aspettarci un evento simile».

Il problema è che da mesi la sicurezza è un enorme problema
per la Tunisia. La criminalità è in aumento e il numero di
tunisini partiti per raggiungere i ranghi dell’Is in Siria e
in Libia è altissimo: almeno tremila persone, ma c’è chi ne
stima settemila. Le risorse economiche e le forze di polizia
non sono sufficienti. Perfino un obiettivo sensibile come il
museo (di mosaici romani) più importante del Paese che si



trova per lo più nello stesso piazzale del parlamento, è stato
lasciato scoperto, facile preda di uomini armati.

“Ogni  volta  che  viene  commesso  un  crimine  terroristico,
ovunque sia, siamo tutti colpiti”. Questo il commento del
presidente francese Hollande all’attacco di Tunisi. “Quando si
tratta  di  vite  umane  spaventosamente  schiacciate  dalla
macchina  terrorista,  che  sia  in  Francia,  in  Tunisia  o  a
Copenaghen, siamo tutti colpiti”

Per far ripartire l’economia e offrire una speranza ai milioni
di  giovani  tunisini  disoccupati  Tunisi  aveva  lanciato  lo
scorso autunno una vasta campagna per il rilancio del turismo,
puntando  tutte  le  fiche  sull’imminente  stagione  estiva.
«Adesso questo attacco non solo finirà per annullare ogni
sforzo pubblicitario compiuto negli ultimi mesi ma rischia
anche  di  dare  corda  ai  fautori  della  contro-rivoluzione,
ovvero a coloro che sostengono che la democrazia non sia un
sistema politico possibile in un Paese arabo e che si debba
ritornare a uno stato di polizia. A una dittatura», sottolinea
Cherif.

Intanto  in  Italia  c’è  chi  comincia  a  contare  i  pochi,
pochissimi chilometri che ci separano dalle coste tunisine. Da
settimane,  sul  web,  si  moltiplicano  le  minacce  a  Roma,
l’antica capitale del Mediterraneo.

Quale sarà il prossimo paese infelice?



EUROPA – 470 migranti morti
in  mare.  Nawal  Soufi:  “La
Guardia  Costiera  non  ha
interpreti”
Dall’inizio dell’anno, circa 470 persone hanno perso la vita o
sono  scomparse  nel  Mediterraneo  durante  i  viaggi  della
speranza verso l’Europa, lo rende noto l’Alto commissariato
Onu  per  i  rifugiati  Unhcr,  sottolineando  anche  che  nello
stesso periodo dello scorso anno le vittime furono 15.

Oltre a denunciare la strage, l’organizzazione delle Nazioni
Unite ha inviato all’Unione europea una serie di proposte per
affrontare il problema delle migliaia di migranti e rifugiati
che  cercano  di  raggiungere  il  Vecchio  continente.  Tra  le
iniziative  da  assumere  secondo  l’Unhcr,  l’istituzione  di
“un’importante operazione di ricerca e soccorso europea nel
Mediterraneo  simile  all’operazione  Mare  Nostrum”,  la
realizzazione di “un sistema europeo per compensare le perdite
economiche subite dalle compagnie di navigazione coinvolte nel
salvataggio in mare”, un meccanismo di equa distribuzione dei
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rifugiati siriani. L’Unhcr sollecita inoltre l’Unione Europea
affinché esplori soluzioni per affrontare le difficoltà in cui
incorrono  i  rifugiati  una  volta  arrivati  in  Europa,
assicurando loro un sostegno adeguato ed evitando che alcuni
Paesi  debbano  assumersi  la  responsabilità  in  modo
preponderante.

“Stiamo proponendo all’Unione Europea e ai Paesi che ne fanno
parte  una  serie  di  soluzioni  coraggiose  e  innovative  per
affrontare  le  sfide  connesse  alla  gestione  dei  flussi
migratori  misti  nel  Mediterraneo  e  ridurre  il  numero  di
persone che perdono la vita in mare – ha dichiarato Vincent
Cochetel,  Direttore  del  Bureau  Unhcr  per  l’Europa  –  Il
mantenimento dello status quo non è un’opzione praticabile.
Non agire di fronte a queste sfide comporta solamente la morte
di altre persone.”

Nelle  photo,  Nawal  Soufi,  “Lady  Sos”,  come  l’hanno
soprannominata  i  siriani.  Perché  quando  si  trovano  alla
deriva, su un mercantile lasciato senza equipaggio, quando non
rimane  che  disperazione  e  paura  sanno  che  c’è  un  numero
“d’emergenza” sempre attivo, il suo. Nawal avverte la Guardia
Costiera fornendo ai militari le coordinate della posizione
dell’imbarcazione. Poi corre al porto ad accoglierli, fornisce
loro cibo, acqua, vestiti, pannolini per bambini, contatti
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utili. Lo fa da quasi due anni, gratis, spinta da una passione
incondizionata, che si riassume in questa risposta: “È il
cuore che mi paga”.

È stata lei a segnalare l’arrivo di tutti i 13 cargo lanciati
contro le coste italiane dagli scafisti, dal 28 settembre a
oggi.  “In  quattro  casi  mi  avevano  detto  di  essere  stati
abbandonati. Con il Blue Sky M (intercettato il 30 dicembre
con  quasi  800  migranti  a  bordo),  mi  arrivò  questo  sms:
“Abbiamo  problemi  a  guidare  il  mercantile,  non  abbiamo
controllo”.  “Tutti  hanno  il  mio  numero,  ne  ho  salvati  a
migliaia”.

Durante  l’incontro  pubblico  organizzato  dall’associazione
“Donne musulmane d’Italia” nel Palazzo della Gran Guardia  di
Verona,  in  occasione  della  Giornata  internazionale  della
Donna,  per  condannare  tutte  le  forme  di  estremismo,  di
terrorismo ed esprimere la propria preoccupazione di fronte
all’ondata  di  gravi  episodi  di  islamofobia  che  sta
attraversando l’Europa in questi ultimi mesi, soprattutto dopo
l’attentato  presso  la  sede  della  rivista  francese  Charlie
Hebdo,  Newal  Soufi  ha  denunciato  la  mancanza  di  mezzi  di
soccorso adeguati ad accogliere le imbarcazioni. “In Sicilia –
ha detto – la Guardia Costiera non ha interpreti per dialogare
con i profughi. Per passione mi sono messa a studiare tutti i
dialetti  del  mondo  arabo,  per  questo  capita  anche  che  la
Guardia costiera mi faccia partecipare a telefonate di gruppo
con i migranti. Mi tocca anche salvarli dallo sfruttamento di
chi li trasporta a caro prezzo nel Nord Europa senza dire loro
che esistono  treni e biglietti a basso costo”.



Il  Carnevale  e  il
Mediterraneo
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Eventi  collaterali  al  Convegno  internazionale  di  studi
saranno:

§ 12 febbraio – 6 marzo 2015 Archivio di Stato di Bari
Il carnevale: parole e immagini

Mostra storico-documentaria di libri, giornali, foto d’epoca,
documenti d’archivio

§ 08 -17 febbraio 2015 – Chiesa di Santo Stefano, Putignano

Mostra fotografica “Lucania: le maschere della transumanza” di
Pasquale Ciliento, a cura dell’associazione Labor Limae.
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